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 Uno degli aspetti più insopportabili del-
le inflazionate e variopinte devozioni ma-
riane, di gran moda oggi, è l’eccessiva ver-
bosità difficile da distinguere dalla mielo-
sa, e pestifera, adulazione. Il chiacchieric-
cio su Maria, i panegirici privi di qualsiasi 
sottosfondo teologico, il magismo hanno 
finito per trasformare la madre di Gesù 
più in una donna da sceneggiata che nella 
Vergine Madre. Il fideismo mariano si è 
trasformato in un enorme supermercato 
dell’ovvietà sentimentaloide dove ognu-
no può trovare quanto serve a sedare le 
proprie inquietudini o a sublimare i pro-
pri nevrotici sensi di colpa. Mi ha sempre 
colpito un bel pensiero elaborato nel IV 
secolo dal vescovo di Milano sant’Ambro-
gio: «Maria è il tempio di Dio, non Dio 
nel tempio». Appunto perché tempio, e 
quindi silenzioso luogo di incontro e non 
vociante occasione di scambio, Gabriele 
la contatta nella più assoluta discrezione 
e nel più rigoroso riserbo.

silenzio feCondo
Le grandi proposte di vita si fanno 

nell’intimità dell’incontro. Tutto nella ri-
servatezza e non sotto le telecamere della 
curiosità o davanti ai microfoni del gossip. 
Il Verbo da annunciare fino agli estremi 
confini del mondo, viene concepito nella 
silenziosa penombra di Nazaret. La gesta-
zione divina avviene in una madre umana 
che non propaga ai quattro venti le parole 
ricevute, ma le «contempla e custodisce 

sa discernere i pensieri e i sentimenti del 
cuore» (Eb 4,12). Il silenzio è il setaccio 
attraverso cui le parole si trasformano in 
Parola. L’atteggiamento di Maria ci am-
monisce che fare della Parola un qualcosa 
da esibire, da rappresentare, da declama-
re, da proclamare con tonalità dubbie ed 
equivoche, non è pregare, ma profanare.

nel silenzio germina una 
nuova vita

Man mano che nel suo grembo il Ver-
bo assume fattezze umane, la premurosa 
custodia e la paziente meditazione della 
Parola, fa maturare ed affina la coscien-
za della Madre indurendola al filo d’ascia 
della solitudine. La coscienza si trasforma 
in un melting pot in cui le vane parole uma-
ne si liberano di ogni banale formalismo 
e si trasformano in preghiera; i sentimen-
talismi esistenziali vengono armonizzati 

fino a diventare puro istinto materno; le 
relazioni fatue si saldano e cementano fa-
cendo sbocciare una famiglia. Deve essere 
stato esaltante ed ineffabile il momento in 
cui la giovane ragazza di Nazaret ha avuto 
il lampo di certezza che la goccia di vita 
venuta dal cielo si stava trasformando in 
vita vera, in persona che segnalava la sua 
presenza. In quei momenti Maria non ave-
va una corona di stelle sul capo o la luna 
sotto i piedi, ma un bimbo nel suo grem-
bo ed una gioia esplosiva nel suo cuore 
che vaporizzava ogni paura e dubbio. Tra 
madre e figlio si instaura un dialogo sen-
za parole ma con emozioni e significati 
profondi. Lo sbocciare di una nuova vita 
colora l’esistenza di nuovi valori e sfuma-
ture che danno senso a fatica, dolore, pre-
occupazione e solitudine che tutti i gran-
di valori hanno a traino. Diventare madre 
comporta il rimettersi in gioco assumendo 
un nuovo ruolo e nuove responsabilità al 
grande tavolo della vita. Il cuore di una 
madre si rafforza alimentandosi alla di-
spensa dell’amore, dell’attenzione, della 
premura e della dedizione tanto da diven-
tare il segno più credibile del fatto che chi 
muove la storia non è la selezione natura-
le, ma il roccioso amore di ogni madre. Si 
tratta di una realtà così vera e radicata che 
neanche la “liquidità” della fede moderna 
riesce a negare. La vera devozione maria-
na dovrebbe condurci a vivere personal-
mente queste realtà senza tentennamenti 
o fughe nello sterile devozionalismo.
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Chiacchiere o preghiere?

nel suo cuore» (Lc 2,19). Eppure la gio-
vane Myriam ne avrebbe cose da dire e da 
spiegare. Ma dove trovare le parole capaci 
di convincere che suo Figlio è frutto solo 
della sua più radicale e disinteressata di-
sponibilità di fronte a un Dio che non è 
assolutamente banale nelle sue proposte a 
cui accondiscendere? Quali discorsi pos-
sono spiegare che in un «fiat» è condensa-
to il dramma, umanamente incomprensi-
bile, di una nuova creatura concepita in 
un modo così inconcepibile ed esposto 
al cicaleggio, al dileggio, al sospetto ed 
alla maldicenza? Essere riempiti del Verbo, 
significa essere colpiti dalla spada dello 
Spirito Santo, come ci ricorda san Paolo 
nella lettera agli Efesini (6,17). E la Paro-
la-Spada è «efficace e più tagliente di ogni 
spada a doppio taglio, essa penetra fino 
al punto di divisione dell’anima e dello 
spirito, fino alle giunture e alle midolla e 
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